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Il clan dei Coco

Blitz

Tremonti - studente
Il battibecco
strappa l’applauso

LECCO — «Roberto è un
nome che nella Lega porta for-
tuna. Guarda me e Castelli».
Maroni regala un sorriso al
sindaco lecchese minacciato
per la crociata anti videopo-
ker. «E poi noi Roberto siamo
capaci di resistere a ogni situa-
zione, anche molotov e pallot-
tole». Il ministro dell’Interno
fa un’altra pausa, prima di
cambiare il tono: «Noi faremo
ogni sforzo per prendere i re-
sponsabili. Te lo assicuro. Tu,
intanto, tieni duro e vai avan-
ti».

Roberto Ferrari, il giovane
sindaco di Oggiono, che si re-
galò per i suoi diciott’anni
una tessera del Carroccio, s’il-
lumina: «Grazie per la visita.
E per la solidarietà. Una cosa
è certa: io non mi faccio tra-
volgere dalla violenza. Perché
un leghista non si fa piegare».
Il palazzo municipale di Og-
giono è stata l’ultima tappa
della trasferta del ministro
Maroni sul lago di Como, ra-
mo manzoniano. Il titolare
del Viminale era arrivato a
Lecco in mattinata per firma-
re un «Patto sulla sicurezza»
fra Prefettura, Regione, Pro-
vincia, comuni e forze dell’or-
dine per favorire una maggio-
re sinergia nella lotta alla cri-
minalità. Un accordo sotto-
scritto già in altri territori
lombardi. Poi ha raggiunto la
riva del Lario, in località More-
gallo, dove ha tenuto a battesi-
mo otto motovedette che la
Guardia di finanza utilizzerà
per pattugliare i laghi di Co-
mo, Maggiore, Garda e Cere-
sio.

Il lunedì lecchese di Maro-
ni era già in calendario da
tempo. Ma alla scaletta dei
due appuntamenti se n’è ag-
giunto un terzo all’ultima ora:
«La tutela degli amministrato-
ri locali è una priorità della
mia carica, come l’emergenza
immigrati e la lotta alla crimi-
nalità organizzata», ha fatto
sapere nei giorni scorsi il mi-
nistro. E all’invito via sms del
sindaco leghista, ha risposto
con una visita lampo in un pa-
ese sotto choc e ancora scos-
so. «La tranquillità di Oggio-
no in dieci giorni si è spezza-
ta, dato che non si è mai vista
una bomba molotov lanciata
contro la casa del primo citta-
dino, né l’invio di proiettili»,
sottolinea Ferrari. «Era dove-
roso essere qui. Il sindaco ha
dimostrato di governare bene

e in nome della legalità. Ma
ha subito degli atti intimidato-
ri e, quindi, ho voluto espri-
mergli la mia vicinanza, ga-
rantendo il massimo impe-
gno per evitare che episodi co-
sì gravi possano accadere di
nuovo» spiega Maroni.

Per il sindaco leghista, al
primo mandato, eletto con il

54 per cento dei consensi nel
giugno 2009, la presenza di
Maroni rafforza il sentimento
di fiducia dei cittadini nella
pubblica amministrazione e
«personalmente mi dà la for-
za di continuare il mio lavo-
ro». Perché «se non ho mai
pensato di avere nemici, a
questo punto qualche dubbio

mi viene. Di sicuro, al di là del
movente, queste minacce so-
no un segnale che la linea poli-
tica e amministrativa della Le-
ga e del Pdl a qualcuno non
piace affatto. Solo che alla dia-
lettica preferisce le intimida-
zioni».
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Tappa a Oggiono dopo la firma del «patto sulla sicurezza»

Graziato Elkassim
«rapito» dalla Cia
Libero dopo 9 anni

Un altro broker
sparito con la cassa
dei risparmiatori

Morto il piccolo
sfrattato
dal campo nomadi

MILANO — L’ospite è sacro, il clien-
te pure. Vitto e alloggio son cosa seria.
Soprattutto: danno lustro, portano sol-
di, garantiscono controllo del territo-
rio. Nel 1992, al ristorante «Wall Stre-
et» si interrompeva la carriera crimina-
le del potentissimo Franco Coco Trova-
to, il «re» di Lecco, finito in galera, e lì
rimasto. Quasi vent’anni dopo con
11,8 aziende confiscate ogni mille regi-
strate, la provincia di Lecco è la prima
in Italia per numero di ristoranti e al-
berghi sequestrati alle mafie. Che qui
significa soltanto ’ndrangheta.

I numeri ci arrivano da un’indagine
esplorativa di Transcrime, il Centro di
ricerca dell’università Cattolica di Mi-
lano e dell’università di Trento. Nel pe-
riodo gennaio 1983-marzo 2010 sono
stati sequestrati 110 beni. Poco meno
della metà (46) a Lecco. I restanti in
un elenco nutrito di comuni, a confer-
ma dell’estensione della geografia del-
le cosche. A Colico e Olginate 7, ad Ai-
runo 6. Quattro a Galbiate. Tre a Val-

madrera. Due a Ballabio, Malgrate,
Molteno. Tante aziende, tanti veicoli:
19 e 25. Tantissimi (28) beni mobili.
Ovvero depositi, crediti, titoli societa-
ri, gioielli. Conclusione: «In alcuni set-
tori specifici — scrivono i ricercatori
—, la provincia di Lecco presenta mag-
giori confische che possono essere in-
dice, indiretto, di una maggiore atten-
zione della criminalità organizzata a
particolari comparti economici».

Coco Trovato, originario di Marce-
dusa, Catanzaro, salì al Nord all’inizio
degli anni Settanta. Muratore. Dal
niente si crea una corte. Una rete di fa-
miliari e amici: il clan. E droga, e rapi-
ne, e furti. La prigione. Gli incontri
con i boss Angelo Epaminonda e Jim-
my Miano. Coco Trovato non si ferma;
non lo fermano. Uccide. Si allea con
Giuseppe Flachi, cerimonia al ristoran-
te «Il Griso», sul lago di Como.

Ci vorrà un pentito, Antonio Zagari,
deceduto, a rivelare segreti e misteri.
Sangue e ombre. Fu Zagari a racconta-

re l’omicidio di Ciro Batti, un camorri-
sta: «Ciro dava del bugiardo a Coco. A
quel punto, era imbestialito e gli ave-
va esploso un colpo di pistola alla te-
sta».

E oggi? Di recente ha parlato di co-
sche e di Lega nel Lecchese l’autore di
«Gomorra» Roberto Saviano, e il lec-
chese e leghista Roberto Castelli ha su-
bito replicato: «Siamo stati noi i primi
a combatterle». Di materiale sul quale
dibattere, indagare e battagliare, in
ogni modo, ce n’è e ce ne sarà sempre.
Sono 110, abbiamo detto, i beni seque-
strati. Ma è tutto parziale. Transcrime
informa che nel periodo di riferimen-
to potrebbero essere escluse confische
dei sequestri contro la ’ndrangheta re-
lative a varie operazioni («Infinito»,
«Crimine 1 e 2», «Cerberus»). I seque-
stri, per la cronaca, non risalgono ai
tempi antichi di Coco Trovato. Sono
dell’estate d’un anno fa.

Andrea Galli
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PAVIA — L’incoscienza dei
vent’anni contro l’autorevolezza del
ministro. Il piccolo fuoriprogramma
ha animato ieri pomeriggio la
presentazione del libro «Viva
l’Italia» di Aldo Cazzullo al Collegio
Nuovo di Pavia. Nell’insolito faccia
a faccia si sono fronteggiati uno
studente dell’università e il
ministro dell’Economia Giulio
Tremonti (foto). «Mi risulta che lei
oltre che ministro sia ancora
docente dell’università — ha
attaccato il ragazzo —, ma qui in
ateneo non la vediamo mai». E poi,
con riferimento al tema

dell’incontro — i 150 anni
dell’Unità d’Italia — il ragazzo ha
rincarato la dose: «Questo governo
e la sua persona hanno fatto molto
per unire l'Italia nell'antigoverno».
La risposta di Tremonti non si è
fatta attendere: «Non mi vedete in
università perché sono in
aspettativa proprio per il mio
incarico di governo», ha spiegato.
Mentre per quanto riguarda la
seconda parte dell’intervento del
giovane il responsabile del governo
per l’Economia è stato se possibile
ancora più asciutto: «Poiché non c’è
stata una domanda, non ci sarà

nemmeno una risposta». Entrambi
gli interventi sono stati
accompagnati da battimani.
Scambio di punzecchiature a parte,
l’intervento di Tremonti ha toccato
vari temi dell’economia e
dell’attualità, non escluso il
finanziamento delle università: «Gli
atenei hanno un patrimonio
immobiliare equivalente a una città
come Bologna — ha detto — che
potrebbe essere gradualmente
venduto proprio per finanziare
l’attività di insegnamento e di
ricerca».
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Pavia

Le mani dei boss su quel ramo del lago di Como

Maroni dal sindaco antivideopoker
«Resisteremo a molotov e proiettili»

Bergamo

Bergamo

BRESCIA — Tommaso non ce l’ha
fatta. Piccolo e malato, il bambino
di 15 mesi, diventato suo
malgrado il simbolo della lotta tra
sinti e Comune di Brescia, è morto
ieri pomeriggio agli Spedali Civili
dove era ricoverato da due mesi. Il
14 febbraio scorso, dopo il blitz
della polizia locale e la
sospensione della corrente alle
roulotte del campo, Tommaso era
stato ricoverato d’urgenza.
Dimesso dopo due giorni, il
piccolo si era poi di nuovo
aggravato tanto da dover tornare
in ospedale. Tommaso soffriva di

una malattia genetica rarissima
(solo 14 casi al mondo) che si
chiama H-ABC: un sondino fissato
a una narice e a una macchina per
l’ossigeno gli permettevano di
sopravvivere, con mamma Fenni
ad accudirlo e papà Samuel (nella
foto) sempre pronto a qualsiasi
emergenza. Come la notte di San
Valentino, quando dopo gli scontri
con la polizia, mancata l’elettricità,
ha dovuto procurarsi con le buone
o con le cattive un generatore
portatile per tenere in vita il suo
bambino. «È nato così — spiega lo
zio, Giovanni Tonsi, allargando le

braccia —. Per malattie come la
sua non c’è guarigione. Certo, quel
giorno che il Comune ha staccato
la corrente è stato tutto più
difficile...». Al campo di via
Orzinuovi, dove l’amministrazione
di Palazzo Loggia non ha ancora
riattivato i bagni perché aspetta di
sgomberare gli ultimi abusivi, non
accusano nessuno. Anzi, i sinti
tendono la mano al sindaco,
Adriano Paroli, perché la morte di
Tommy serva a sancire una tregua.

Giuseppe Spatola
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Brescia

Lecco Il ministro dell’Interno ha varato a Moregallo otto nuove motovedette della Finanza

BERGAMO — A giorni sarà di nuovo
in Italia. Nel 2002 fu vittima di una
«extraordinary rendition»
(rapimento clandestino) da parte
della Cia con l’accusa di associazione
sovversiva. Abou Elkassim Britel, di
origini marocchine ma con
passaporto italiano, marito di una
donna bergamasca, è rimasto
rinchiuso ingiustamente in carcere
per 9 anni. Da pochi giorni ha potuto
lasciare la prigione di Casablanca e a
breve sarà di nuovo in Italia. «É
arrivata la grazia da parte del re del
Marocco», ha annunciato ieri Ezio
Locatelli, ex parlamentare di Rc, da
sempre sostenitore della causa del
giovane immigrato. La moglie,
Khadija Pigazzini, è nel paese
nordafricano per riportare a casa il
consorte. É stata lei, più di tutti, a
battersi in ogni sede per sollevare il
velo su una situazione che a molti è
parsa kafkiana. Anche la magistratura
italiana aveva avviato un’indagine su
una presunta partecipazione a
un’associazione sovversiva da parte
di Elkassim Britel, ma era giunta a
conclusioni opposte rispetto a quelle
della Cia, scagionandolo già in sede
di indagini preliminari.

Cesare Zapperi
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BERGAMO — Ha mandato avanti
un «ambasciatore» per cercare di
tranquillizzare alcuni clienti.
«Chiarirò tutto e vi aiuterò», ha fatto
sapere. Ma di Luigi Fontanella, il
promotore finanziario scomparso da
Brembate Sopra da quasi due mesi,
nessuno ha più notizie. Gli oltre 500
clienti che vorrebbero sapere che fine
hanno fatto i loro risparmi (circa 25
milioni di euro) per ora non possono
che affidarsi agli avvocati o alle
associazioni dei consumatori. Come
l’Adusbef che l’altra sera ha illustrato
a un centinaio di persone i passi da
muovere per tentare di riportare a
casa i risparmi. All’assemblea sono
intervenute anche persone che sono
rimaste vittima di un altro
professionista che raccoglieva
risparmi per la medesima banca. Si è
così appurato che il caso di Gianluigi
Spada, 57 anni, sparito da Luzzana, è
più ampio di quel che sembrava. I
clienti truffati non sarebbero solo i
due che hanno denunciato il
promotore per un ammanco di 153
mila euro, ma almeno 50 (per un
ammontare di diversi milioni).

c.zap.
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Il sequestro, a Lecco,
della pizzeria-piano bar
«Wall Street». Il locale era
ritenuto il «covo» del clan
dei «Coco» capeggiato
dal boss Coco Trovato

Maroni su una
delle nuove
motovedette
della Finanza e
con Roberto
Ferrari, il
sindaco vittima
di intimidazioni
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